Campoleone Mercoledì 16 Gennaio 2008
Adorazione Eucaristica
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SAC.” Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”.
G. Il Dio che viene ad incontrarci nella Bibbia non regna, indifferente alla sofferenza umana, in una lontananza beata. E' un Dio che, al contrario, si prende a cuore tutta questa sofferenza. Lui la conosce (Es 3,7). La notizia di Dio che si fa uomo in Gesù non ci lascia di sasso: Dio viene nel cuore della nostra vita, si lascia toccare dalla nostra sofferenza umana, si pone con noi le nostre domande, si compenetra della nostra disperazione: “Mio Dio, perché mi hai abbandonato?” (Mc 15,34). Giovanni Battista dice di Gesù: “Ecco l’Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo”. 
Canto:

G. Ecco questo Dio che si lascia ferire dalla cattiveria dell’uomo, che si lascia commuovere dalla sofferenza di questa terra. Egli ha voluto avvicinarsi il più possibile a noi, è nel seno della nostra vita, con i suoi dolori e le sue contraddizioni, le sue falle e i suoi abissi. È in questo che la nostra fede cristiana si distingue da qualsiasi altra religione. Gesù sulla croce - Dio nel mezzo della sofferenza umana: questa notizia è per noi un’incredibile consolazione. È vicino al mio dolore, egli mi capisce, sa come mi sento. Questa notizia implica allo stesso tempo un’esistenza scomoda: impegnati per coloro che, nel nostro mondo, stanno affondando, che naufragano nell’anonimato, che sono torturati, che vengono assassinati, che muoiono di fame o deperiscono... Sono tutti tuoi fratelli e tue sorelle! 

SAC”Lo Spirito Santo discese come colomba
e si posò sul Signore.”
Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 1,29-34)

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, 
perché egli fosse manifestato a Israele». 
Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».
Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Ad ogni messa la Chiesa rinnova il sacrificio redentore di Cristo, e agli invitati alla cena pasquale sempre ripete: "Ecco l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo". Ogni giorno abbiamo bisogno del sacrificio di quell'Agnello immolato per noi:"Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori, è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di tutti noi" (Is 53,2-12). Per questo il sacerdote - in “persona Christi” - dice: Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi. Solidale con noi, Cristo ha voluto esprimere a nome nostro e in nostro favore tutta la faticosa obbedienza che ci riscatta e ci salva davanti a Dio. Questo atto è ripresentato perché anche noi diventiamo capaci di una medesima obbedienza.
Tutti
Ti preghiamo di benedire quanti lavorano per l'avvento del tuo regno in questo mondo. 

 Aiutaci a trovare nuove vie di missione a servizio del prossimo. 
Fa' che noi desideriamo servire, più che essere serviti,
 e che possiamo sentire la potenza della tua benedizione operare in noi.  

Uniti come famiglia del tuo unico Figlio,  fa' che possiamo essere fedeli 
custodi della creazione,  

affinché tutti, uomini e donne, piccoli e grandi,  ogni creatura e ogni popolo possano conoscere Te,  creatore e salvatore di ogni cosa. Amen.

Adorazione silenziosa


G. Inizia oggi il tempo ordinario: chiuso il tempo di Na​tale, in cui - nuovamente - siamo stati invitati a rico​noscere la presenza viva del Signore in mezzo a noi, ri​torniamo alla quotidianità con il sostegno di Levi il pub​blicano, di cui leggeremo lungo l'anno lo splendido vangelo. Oggi Matteo cede il passo al mirabile Giovanni evan​gelista, il mistico, il discepolo, come anche noi potrem​mo diventare.
1L. La pagina del vangelo di oggi è la chiosa finale all'e​pisodio del battesimo di Gesù.
Giovanni ne sa forse più degli altri: dalla sua testi​monianza sappiamo che egli era, insieme con Andrea, discepolo del Battista, prima di incontrare l'agnello di Dio. In questa pagina abbiamo una specie di program​ma dell'anno, un invito ad accogliere la testimonianza della comunità che ci ha preceduto.
2L. Giovanni Battista vede Gesù «venire verso di lui» (1,29): è Dio che prende l'iniziativa, è lui che viene incontro, è lui che muove i primi passi, sempre.
1L. Eppure il Battista stenta a ri-conoscerlo.
2L. Sono parenti, lui e Gesù, e quindi Giovanni lo cono​sce, ma lo vede con occhi diversi, consueti, abituali. 
1L. Il segno del battesimo lo forza a capire, lo obbliga a riconoscere il figlio bene-amato, nel quale il Padre si compiace; anzi: questo riconoscimento permane, come abbiamo visto nella terza di Avvento, quando il Batti​sta in carcere è invitato a non scoraggiarsi, a non aspet​tare un altro messia.
2L. La radice del problema, di ogni problema, è la di​menticanza, l'abitudine, la compagnia di Cristo che di​venta sbadiglio e vaga rassicurazione. 
1L. Non pensate allo scorso anno, a due anni fa, non pensate a un momento passato: oggi Cristo ci viene incontro, con discrezione, con semplicità e verità.
2L. Abitudinari della fede, discepoli della prima ora, sia​te desti, per favore, siate attenti, Dio vi scampi dal ri​schio del professionismo nella fede.
 1L. E allora ascoltate la testimonianza della comunità di Giovanni, la sua forza interiore, ciò che il Battista e il suo discepolo Giovanni e - dietro a loro - l'esperienza della prima comunità cri​stiana dicono alle nostre tiepide comunità cristiane.
2L. Tre titoli sono attribuiti a Gesù, tre sintesi di un cammino semplice e bellissimo fatto da chi scrive. Gesù è l'agnello di Dio che porta il peso del peccato (Gv 1,29), Colui sul quale rimane lo Spirito e battezza in Spirito (Gv 1,33), il Figlio stesso di Dio (Gv 1,34).
3L. È un programma, quello enunciato, la scoperta bel​lissima dell'identità di Gesù che ogni discepolo può vivere.
4L. Gesù è l'agnello che porta il peccato, come quello usa​to nello Yom Kippur, giorno di purificazione del po​polo che scarica le sue colpe sul capro immolato in sa​crificio per tutti, immagine prefigurata in Isaia del mite agnello condotto al macello.
3L. Rispetto alla tragedia dell'umanità, all'inquietante di​lemma del male e della violenza, Dio si schiera, si espri​me, si coinvolge: egli è colui che si lascia uccidere, che assume su di sé sofferenza e tenebra, che la redime, por​tandola su di sé. Amico che soffri, amico travolto dalla tenebra, la tua tenebra è accolta, salvata.
4L. Egli è colui che dona lo Spirito in abbondanza; lo Spi​rito: dono del Risorto, colui che permette al discepolo di accorgersi di Dio, che lo mette in sintonia.
3L.  Fede che non è sforzo ma scoperta, non conquista ma abbando​no, lasciando che lo Spirito che da vita a ogni cosa ci apra - finalmente! - lo sguardo dentro.
4L. Egli è, infine, il Figlio di Dio; non un grande uomo, non un profeta, non un uomo di tenerezza e compas​sione, ma la presenza stessa di Dio. 
3L. Non c'è mediazio​ne su questo, non sofismi e ragionamenti: la comunità primitiva crede che Gesù di Nazareth, potente in pa​role e opere, non sia solo ispirato da Dio, ma parli con le parole stesse di Dio, poiché in lui abita il Verbo di Dio.
4L. Dio è accessibile, amici, visibile, chiaro, manifesto, in​contrabile, si racconta, si spiega, si dice, si rivela. Lo accoglieremo? O continueremo ad accarezzare e celebrare un dio più approssimativo e simile alle nostre segrete immagini di lui?
3L. Questo è ciò in cui crede la comunità di Giovanni. Così come Isaia sogna la comunità d'Israele non più chiusa in se stessa, intenta a proteggersi, ma aperta all'annuncio del vero volto di Dio alle nazioni straniere, così come Paolo augura ai cristiani di Corinto, città delirante e violenta, di essere santi perché san​tificati da Cristo, anche noi siamo chiamati a dare testi​monianza al Figlio di Dio.
4L. Siamo chiamati a essere non più stanche comunità che stentano ad assolvere i propri compiti istituziona​li, ma gruppi di cristiani riempiti dalla luce, testimoni credibili come il Battista e il suo discepolo Giovanni.
Tutti

O Dio, Padre nostro, ti rendiamo grazie per il tuo prezioso dono di vita 
e di pace in Cristo.

Tu hai elargito alle nostre chiese tanti doni diversi, 

 aiutaci a vedere le diversità come una ricchezza 
per costruire la tua casa in questo mondo. 

 Mostraci come salvaguardare l'unità già conquistata e come portare il tuo amore

 alle persone con le quali viviamo. Amen.
Canto:

G. "Io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio" (Gv 1,34). Così conclude il suo discorso Giovanni Battista, additando Gesù quale agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.
5L. Già nel prologo del suo vangelo, Giovanni  aveva definito il suo omonimo che predica​va e battezzava "un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce" (Gv 1,6-7).
6L. Emerge, quindi, come qualificante la categoria di "testimo​nianza", sulla quale siamo tutti chiamati a confrontarci.
5L. Viviamo, purtroppo, in un mondo nel quale si è mercificata anche una realtà come questa; la pubblicità, infatti, fa uso in ab​bondanza del testimonial, cioè del personaggio famoso che vende a caro prezzo la sua immagine legandola a un prodotto da collo​care sul mercato.
6L. Si crea una circolarità per cui il personaggio promuove il pro​dotto e il prodotto il personaggio: tutto, alla fin fine, si riduce a merce!
Ma Gesù Cristo e l’evangelo non sono mercanzia da promuo​vere, pertanto la testimonianza cristiana va proposta con la vigi​lanza critica necessaria a non snaturare il cuore dell'esperienza di fede.
5L. E tuttavia di testimonianza ha bisogno la fede, sia per essere suscitata sia per essere vissuta.
6L. Rimane famosa - per la sua incisività e verità - la frase di Pao​lo VI:
SAC.  «L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri o, se ascolta i maestri, lo fa perché sono dei testi​moni».
5L. La fede dei cristiani, la fede della Chiesa nel suo insieme, è appunto testimoniale: dono fatto non per "salvarsi l'anima" (che cosa di più egoistico oltre che eretico, dal momento che non ci salviamo ma siamo salvati), ma per annunciare e testimoniare Colui che è la salvezza.
6L. In certo senso, si è cristiani per gli altri, come uno è genitore per il figlio, è marito per la moglie, è amico per l'amico.
7L. Dire Gesù Cristo, additarlo al mondo come fa il dito del Bat​tista (enorme e sproporzionato nel famoso polittico di Grunewald, conservato a Colmar), è tutto il senso della comunità dei discepoli che portano il suo nome, ma per fortuna non ne requi​siscono l'azione di grazia.
8L. Dobbiamo fare ancora del cammino per uscire da un'imposta​zione privatistica e individualistica della pratica cristiana, che ci vede consumatori di gesti religiosi fatti più per appagare noi stessi che per raccontare a tutti 
SAC. "ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e le nostre mani hanno toccato" (lGv 1,1).
7L. Quello che Paolo dice di sé, vale per ogni cristiano: "Paolo, chia​mato a essere apostolo (significa "inviato") di Cristo Gesù per volon​tà di Dio" (ICor 1,1).
8L. È anche la vocazione di Israele, popolo scelto per rendere testi​monianza alle genti: 
SAC. "Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra" (Is 49,6).
7L. Vocazione che viene tradita, quando Israele vive la scelta da parte di Dio come privilegio e non come missione nei confronti dell'umanità, come chiusura e non come apertura, come separa​zione e non come invio.
8L. E il motivo per cui il Vaticano II parla di una Chiesa per sua natura missionaria; ma missionaria di un "agnello" ben consape​vole di venire in un mondo dove (per citare il proverbio) "chi pecora si fa, lupo se lo mangia"...
7L. Testimonianza di povertà e nonviolenza, di mitezza e di per​dono, di accoglienza e di sopportazione, dalla parte dei perdenti e non dei vincenti; testimonianza rischiosa, ma non pavida, forte della sua debolezza e autorevole per la sua autenticità, offerta e non imposta, libera e suscettibile di rifiuto, gratuita della gratui​tà dell'amore, dell'amicizia, della tenerezza.
8L. Contemplare l'Agnello  è sorgente continua di mis​sione e forza di testimonianza per la Chiesa di sempre.
Tutti

O Dio eterno,  tu hai creato il cielo e la terra e hai creato gli esseri umani a tua immagine, 

dando a ciascuno identità e dignità.  Ti ringraziamo per il dono della vita - vita che ci lega a te e alla tua creazione.  Aiutaci - come cristiani e come chiese - a ricevere il tuo dono in tutta la sua pienezza, 

 cosicché possiamo superare ciò che limita o riduce il tuo dono.  

Riempici del tuo Spirito Santo affinché possiamo conformarci a Cristo 
e divenire specchio della sua immagine nel mondo. Amen.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Signore, verrò a te saltando sulle colline della mia incostanza per incontrarti sulle rive della tua Parola. Acque cristalline di sorgente le tue parole per la mia sete, ciottoli lisci di torrente le tue proposte per la fionda pronta della mia avventura nel creato. Qualcosa si muove nel torpore del mio sentire, ed è la novità del tuo Spirito che mi chiama a non temere. Vieni con me! Non avrai sicurezze se non di agnello, di chi è chiamato a portare il peso del peccato di altri nel deserto per invocare il perdono di Dio. Signore, donami l'esperienza del tuo deserto. Fammi sentire nel frastuono che mi circonda dentro e fuori il soffio lieve del tuo Verbo. Ho desiderio di incontrare la soavità del tuo passaggio nelle ore che scorrono monotone e frenetiche. Il tuo sguardo mi ricrei, Amato!
Tutti

Dio, il mio cuore si innalza verso di te. Tu sei diverso da quello a cui penso sovente: tu sei più grande ancora, più misterioso, più colmo di amore e di misericordia verso di noi, uomini. Tu sei così vicino a me, dentro la mia vita! E io ti ringrazio. Grazie di essere con me oggi. Grazie di essere con coloro per i quali io mi faccio degli scrupoli. Grazie di essere con coloro che soffrono e piangono in questo giorno - fa che lo sentano. Tu che sei il Dio della nostra vita, concedimi oggi la gioia, la fermezza nella speranza, nella fiducia. A me come agli altri! Amen.
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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